	“L'ABBIAMO  RICONOSCIUTO

NELLO SPEZZARE IL PANE.”

Libera rielaborazione di Lc. 24
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Mi chiamo Cleopa. Ma tutti mi conoscono per “uno dei discepoli di Emmaus”. Si, eravamo in due. Sempre insieme. Fin da ragazzi. Insieme nei divertimenti e nella ricerca della fede. Ci recavamo ogni anno a Gerusalemme per le feste di Pasqua. E mentre ci avvicinavamo alla città, il cuore esultava di gioia al canto del salmo: “Quale gioia quando mi dissero andremo alla casa del Signore e ora i nostri piedi si fermano alle tue porte, Gerusalemme”!  
Un  anno,  siamo rimasti sorpresi al vedere la gente sconvolta dalla predicazione e dai gesti che compiva un certo Gesù di Nazaret. Fummo  testimoni oculari della guarigione di un ragazzo nato cieco. Quando lo vedemmo esultare di gioia per il dono della vista,  ci sembrò che anche a noi …si aprissero gli occhi. Decidemmo di seguire Gesù,  unendoci a un gruppo di suoi discepoli. In quei giorni dalla sua bocca  ascoltammo parole diverse e autorevoli. Il suo amore ai poveri e ai peccatori ci apriva il cuore alla speranza: “Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi”

La sua forza nel riprendere falsità ed incoerenze dei nostri capi, ci sorprese positivamente. 

“Guai a voi, scribi e farisei ipocriti… apparite giusti  all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e  d'iniquità”

Ma questo coraggio segnò la sua condanna. Gli procurò  nemici potenti. Fu arrestato e condotto davanti alle autorità. Un giudizio sommario di poche ore. E il profeta di Nazaret, su cui avevamo riposto grandi  speranze, finì  sul calvario. Crocifisso tra due malfattori. Tanti profeti, veri o falsi, avevano fatto la stessa  fine. Ma Lui, no, non doveva andare a finire così. Ci era sembrato diverso da tutti.  Anche nella sua morte di cui  fummo spettatori impietriti. Ascoltammo parole mai  uscite  dalla bocca  di  un condannato: 

“Padre,  perdonali, perché non sanno quello che fanno”.

Eppure lo vedemmo reclinare il capo. Come tutti.  Una mortale tristezza ci avvolse l’anima. Vagammo a lungo, per due giorni.  Senza meta e senza parola. Il giorno dopo il Sabato, di buon mattino, ci allontanammo dalla città, divenuta  fredda e ostile.

“Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per  un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome  Emmaus”

 Camminavamo lentamente. Ogni tanto una sosta, come per concentrarci nei ricordi e farci  domande senza risposta.

“Conversavano di tutto quello che era accaduto”

Ad un tratto,  dietro di noi,  un rumore di passi. Un pellegrino si avvicinava, affrettando l’andatura come per raggiungerci.

“Mentre  discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e  camminava con loro.  Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo”

 Il suo fare distinto e fraterno, ci predispose ad accoglierlo per compagno di viaggio. Vedendoci tristi, chiese,  con discrezione, di  poter condividere i nostri pensieri:

“Che sono questi discorsi che state facendo fra  voi durante il cammino” ? La domanda ci sorprese. Ci fermammo come di scatto. “Si fermarono, col volto triste”  Di che cosa potevamo parlare? Da tre  giorni non si parlava d’altro a Gerusalemme. Mi uscì spontaneo ribattere: “Tu solo sei così forestiero in  Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni”? Ed Egli, con sincerità a chiedere:   “Che cosa?”                                         
Quel suo desiderio di sapere, ci offriva l’occasione di sfogarci un poco. E così cominciammo a raccontargli:

“Tutto ciò che riguarda  Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a  Dio e a tutto il popolo;  come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo  hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno  crocifisso”
Parlare ci faceva bene. Ma il ricordo ci  riconfermava nella cruda realtà: era finito tutto. 

 “Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto  ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute”.

Sì, noi speravamo. Ora non più. Buio fitto all’orizzonte. Angoscia  nell’anima ferita. Non speravamo più niente. Da nessuno. Tanto meno potevamo dar credito a voci diffuse  quella  mattina stessa:

“alcune donne, delle nostre, recatesi al mattino al  sepolcro  e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di  aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è  vivo”. 

Voci di donne. Comprensibili nostalgie di creature un tempo affascinate dal Maestro e ora incapaci a rassegnarsi. Per noi, testimoni oculari del suo  capo reclinato nella morte e del colpo di lancia del soldato, non c’era spazio per le illusioni.  Era finito tutto. Per sempre.  Un’ enorme pietra era stata rotolata davanti al  sepolcro. Un macigno di dolore, ci  pesava nell’anima. Ad un tratto, il nostro compagno si fermò in mezzo alla strada deserta. Fattosi  solenne nel suo portamento e scuotendo il capo, in segno di fraterno rimprovero, ci apostrofò:

“Stolti e tardi di cuore nel credere alla  parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste  sofferenze per entrare nella sua gloria”?.

Lo fissammo sorpresi. Ci sembrò di riascoltare parole già udite. Simili a quelle  che Gesù più volte ci aveva ripetuto: 

“Il Figlio dell'uomo deve soffrire molto, esser messo a morte e  risorgere il terzo giorno”. Parole che, a dire il vero,  non avevamo mai preso sul serio. La sofferenza non rientrava nei nostri calcoli. Volevamo, la gloria senza la croce, la vita senza la morte. Come tutti. Riprendendo il cammino, si mise a spiegarci: “Cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a  lui”

Mentre parlava,  la nostra mente si apriva poco a poco ad una comprensione nuova delle Scritture. E una pace profonda cominciava a inondarci:

“ci ardeva  il cuore nel petto mentre  conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture”                                  Scendeva la sera quando giungemmo al villaggio di  Emmaus. Non fu difficile trovare un luogo di ristoro e  un alloggio per la notte. Il nostro compagno fece come se dovesse proseguire. Lo invitammo a restare con noi. Per  prendere insieme un poco di ristoro dopo aver condiviso  la fatica del viaggio e le pene del cuore.   “Resta  con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. 
Accettò, di sedersi a tavola con noi,  laggiù, in un angolo semibuio della modesta locanda.
 “Quando fu a tavola con loro, prese il pane,  disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro”.   Ricordo ogni dettaglio: il gesto degli occhi elevati al cielo, le stesse parole semplici e solenni di quell’ultima cena con Gesù là nel Cenacolo ornato a festa. La stessa atmosfera densa di mistero.  Il  Pane Benedetto... 
“Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di  me”. Ma allora... 
“Allora si aprirono  loro gli occhi e lo riconobbero”.  Fu un attimo solo. Che per noi  ebbe il peso di un’eternità. Sì, era Lui.  Risorto e  seduto a tavola con noi. Un nodo di commozione ci serrò la gola. Lo guardammo senza riuscire a dire una parola.  Ci sorrise. Le nostre mani si tesero verso di Lui. Invano. Non c’era più.                                                                  “Ma lui sparì dalla loro vista”. 
Non ci fermammo un solo istante. Era scomparsa ogni stanchezza. “Partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme” Correvamo  nella notte, trafelati e felici.  Consapevoli, ora,  della  stoltezza di  esserci allontanati dai fratelli  proprio nel momento della prova, quando sarebbe  stato  necessario stare uniti e aiutarsi reciprocamente.  Li ritrovammo radunati nella stessa sala: “Trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro e dicevano l’un l’altro: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a  Simone” 
 Ci accolsero gioiosi. Desiderosi di ascoltare quanto ci era successo. “Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e  come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane”.

Un’esperienza che ci ha segnato la vita e che raccontiamo volentieri ai fratelli. Non possiamo tacere quanto ci è successo. Non ci appartiene. E’ la speranza del mondo. 

“noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato” Annunciamo sempre la stessa  inaudita novità: 
“ GESÙ È RISORTO. LA MORTE È VINTA.  Siano rese grazie a Dio che ci dá la vittoria per mezzo del  Signore nostro Gesù Cristo”!
 Ora benediciamo anche la sua morte:  così potrà capirci  nella nostra ora suprema. Spesse volte, per riprendere coraggio nei momenti di prova, ci  ripetiamo: 
“Abbiamo mangiato e bevuto con Lui dopo la sua risurrezione dai morti”                   
  Cleopa, uno dei discepoli di Emmaus
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 EMMAUS

1. FARSI PROSSIMI:  4  verbi: si avvicinò - si fermarono tristi - di che state parlando?- Cosa è successo? 

2. LA PAROLA: concentra e unifica attorno a un nucleo portante di interessi – unifica le varie letture della realtà – unico punto di vista- con calore: ci ardeva il cuore in petto…

3. LA CENA DEL SIGNORE: celebrazione della vicinanza di Dio nostro commensale: la Cena del Signore: convito e sacrificio - cfr Doc. Eucarestia –
4. RITORNO ALLA COMUNITA’ per la condivisione e la missione

BUONA PASQUA [image: image3.jpg]


CON DON ORIONE…

L'ultimo a vincere è Cristo e vince nella misericordia...

Cristo è risorto!

Oh! risorga Cristo anche in noi: viva in noi con la sua grazia, 

e noi viviamo in Lui e di Lui, ché fuori di Lui  non c'è vita né consolazione che valga. Cristo è risorto ! 

Ma è ancora in mezzo a noi, è sempre con noi,

per asciugare ogni lagrima, e trasformare tutti i dolori in amore. E dietro a Cristo si aprono nuovi cieli:

poiché l'ultimo a vincere è Lui, Cristo, 

e Cristo vince nella carità e nella misericordia.

L'avvenire appartiene a Lui, a Cristo...051PG

Parliamone insieme…

· In quali  atteggiamenti dei due discepoli di Emmaus ti ritrovi? 

· Essi  hanno incotrato Gesù  nella  Parola, nella Eucarestia e  nella comunità: e noi dove possiamo incontrarlo oggi?

donalesiani@gmail.com -  http://www.sanbiagiofano.it
- SO CHE SEI QUI (GEN VERDE)

So che sei qui in questo istante, so che sei qui dentro di me. Abiti qui in questo niente ed io lo so che vivi in me.  Che mai dirò al mio Signore, che mai dirò tutto Tu sai. Ti ascolterò nel mio silenzio e aspetterò che parli Tu. E mi dirai cose mai udite, mi parlerai del Padre. Mi colmerai d’amore e scoprirò chi sei. Io sento in me la Tua pace, la gioia che Tu solo dai. Attorno a me io sento il cielo, un mondo di felicità. Mio Dio sei qui, quale mistero Verbo di Dio e umanità. Non conta più lo spazio e il tempo è scesa qui l’eternità.  Cosa sarà il Paradiso cosa sarà la vita Sarai con noi per sempre sempre  Tu tutto in noi, noi in Te. Cosa sarà il Paradiso cosa sarà la vita Sarai con noi per sempre sempre  Tu tutto in noi, noi in Te. 
AMAZING GRACE  - Andrea Bocelli

Amazing grace! How sweet the sound 
That saved a wretch like me!
I once was lost, but now am found;
was blind, but now I see.

It was grace that taught my heart to fear,
and grace my fears relieved;
how precious did that grace appear
the hour I first and heart shall fail,
and mortal life shall cease.

I shall posses, within the veil, a life of joy and peace.
Amazing grace! How sweet the sound
That saved a wrech like me! I once was lost, but now am found;
Was blind, but now I see. Was blind, but now I see.
PREGHIERA   Celine Dion e A. Bocelli

I pray you’ll be our eyes And watch us where we go - And help us to be wise In times when we don’t know Let this be our prayer When we lose our way- Lead us to the place  Guide us with your grace To a place where we’ll be safe La luce che tu dai nel cuore resterà - A ricordarci che L'eterna stella sei sogniamo un mondo  senza più violenza  un mondo di giustizia e di speranza  ognuno dia la mano al suo vicino simbolo di pace di  fraternità La forza che ci dai - E’ il desiderio che  ognuno trovi amor intorno e dentro sé. E la fede che hai cceso in noi  sento che ci salverà                                                                       donalesiani@gmail.com – www.sanbiagiofano.it
Quel Giorno
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  giorno del signore

· Quel Giorno… Il giorno di Pasqua è il cuore della fede 
cristiana. La grande occasione per prendere coscienza delle meraviglie che Dio ha operato per noi nella morte e risurrezione di Gesù.  Quel Giorno che ha cambiato la storia del mondo. 

Quel Giorno in cui si è verificato un duello cosmico tra morte e vita
Morte e Vita si sono affrontate in un prodigioso duello.

Il Signore della vita era morto;  ma ora, vivo, trionfa.

Quel Giorno in cui il nostro sole “impallidì” di fronte  allo splendore divino del Sole di Giustizia apparso all’orizzonte dell’umanità.  

Sfolgora il Sole di Pasqua - risuona il cielo di canti,

                         esulta di gioia la terra

Ma che giorno era, quel giorno? Un giorno di Festa? Come il Sabato per gli Ebrei o la Domenica adesso per noi cristiani? No. Era il “Giorno dopo il Sabato”. Dunque il primo giorno di una comune settimana lavorativa…  il nostro lunedì, per capirci. Proprio all’alba di quel giorno feriale, sorge e risplende il SOLE-GESÙ a dare luce, calore e senso alla nostra esistenza. 

IL PRIMO GIORNO DELLA SETTIMANA - IL MATTINO -

Mt. 28,1ss: Dopo il sabato, all’alba  del primo giorno della settimana, Maria di Magdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba.


Marco 16,1ss: Di buon mattino,  il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Maria di Magdala, Maria madre di Giacomo comprarono oli aromatici per andare a ungerlo.
Luca 24,1ss: Il primo giorno della settimana al mattino presto …le donne  si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi 
Giov. 20,1ss: Il primo giorno della settimana, di mattino, quando era ancora buio… Maria di Magdala  si recò al sepolcro  e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro.
IL PRIMO GIORNO DELLA SETTIMANA - LA GIORNATA -

· I discepoli di Emmaus 

Lc 24,13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Emmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; …Gesù disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

IL PRIMO GIORNO DELLA SETTIMANA - LA SERA -

· Eucaristia nella notte

Luca 24,28ss  Quando furono vicini al villaggio, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 

· Ritorno in comunità  Luca 24,33ss: 
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

· Il dono della pace e dello Spirito Santo

Gv 2019 La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 20Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 22Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 23A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
QUEL GIORNO: LA GRANDE NOTIZIA…

· Non abbiate paura!

L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. 

· Il primo compito: annunciare che E’ RISORTO
7Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto».

· Momento di intima  gioia 

9Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. 

· Una missione che ci è affidata

18Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 19Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 20insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. 

· Una sicurezza: lui cammina con noi

Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 

QUEL GIORNO:  PER  “SPEZZARE IL PANE” DELL’EUCARISTIA

· Atti 20, 7ss  Il primo giorno della settimana ci eravamo 
riuniti a spezzare il pane, e Paolo, conversava con loro e prolungò il discorso fino a mezzanotte. C’era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti. Ora, un ragazzo di nome Eutico, seduto alla finestra, fu preso da un sonno profondo; sopraffatto dal sonno, cadde giù dal terzo piano e venne raccolto morto. Paolo allora scese, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: «Non vi turbate; è vivo!». Poi risalì, spezzò il pane, mangiò e, dopo aver parlato ancora molto fino all’alba, partì. 

QUEL GIORNO… “IL GIORNO DEL SIGNORE” 

· Ap. 1,9ss: contemplazione e missione

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese».

· Ap. 1,17ss:  Quella sua mano sulla spalla

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. 

QUEL GIORNO DEL SOLE-CRISTO
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la luce e la forza per non essere sopraffatti 

· “la Chiesa cristianizzò, per la Domenica, la 
connotazione di “giorno del sole” espressione con cui i romani denominavano questo giorno e che ancora emerge in alcune lingue contemporanee “(cfr. l’inglese Sunday!)

S. GIUSTINO:
Nel giorno chiamato «del Sole» ci si raduna tutti insieme. Si leggono le memorie degli Apostoli o gli scritti dei Profeti, finché il tempo consente. Poi il preposto con un discorso ci ammonisce ed esorta ad imitare questi buoni esempi. Poi tutti insieme ci alziamo in piedi ed innalziamo preghiere sia per noi stessi sia per tutti gli altri, dovunque si trovino.Finite le preghiere, ci salutiamo l'un l'altro con un bacio. Poi al preposto dei fratelli vengono portati un pane e una coppa d'acqua e di vino Temperato. Egli li prende ed innalza lode e gloria al Padre dell'universo nel nome del Figlio e dello Spirito Santo, e fa un rendimento di grazie (eucharistian) per essere stati fatti degni da lui di questi doni. Quando egli ha terminato le preghiere ed il rendimento di grazie, tutto il popolo presente acclama: «Amen». Dopo che il preposto ha fatto il rendimento di grazie e tutto il popolo ha acclamato, quelli che noi chiamiamo diaconi distribuiscono a ciascuno dei presenti il pane, il vino e l'acqua «eucaristizzati» e ne portano agli assenti (Apol, 1, 65 )

· Dalla Messa la forza per non essere sopraffatti

Il credente se non vuole essere sopraffatto, deve poter contare sul sostegno della comunità cristiana....è necessario che si convinca dell’importanza decisiva che per la sua vita di fede ha il riunirsi la Domenica con gli altri fratelli per celebrare la Pasqua del Signore”

· “NOI NON POSSIAMO VIVERE  
SENZA LA CENA DEL SIGNORE” 
(I martiri di Abitine)

donalesiani@gmail.com – www.sanbiagiofano.it) 
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“Noi non possiamo stare 
senza la Cena del Signore”
(I martiri di Abitine)

· S. PIETRO ATTI 10,41 

“...ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».
· Una Domenica di Don Orione...

“E' dall'8 settembre che predico in portoghese; ieri che era domenica, ho predicato più volte; ho detto due Messe…Tutta la gente stava aspettandomi e, quando mi videro comparire, si misero a sventolare i fazzoletti per la gioia. Erano là ad aspettare da tutta la mattina, povera gente! E la loro chiesa è uno squallore e mi venne da piangere…La chiesa era "cheia" (piena), e hanno cantato, ed io a quei canti piangevo di amore a Dio e alle anime! Ho fatto il vangelo, ho fatto i battesimi, ho fatto le pubblicazioni di matrimonio, ho accolto i loro fanciulli, e visto i loro malati! Cari miei figli, qui la nostra messe delle spighe d'oro abbonda e il campo del lavoro, della carità, delle anime, si allarga, ma le braccia sono poche! Fate presto a formarvi, fate presto a crescere, fate presto a venire” (17 Ott. 1921)
donalesiani@gmail.com      www.sanbiagiofano.it
“MANE NOBISCUM DOMINE” 

· -il divino Viandante continua a farsi nostro compagno 

2. Sulla strada dei nostri interrogativi e delle nostre inquietudini, talvolta delle nostre cocenti delusioni,    il divino Viandante continua a farsi nostro compagno per introdurci, con l'interpretazione delle Scritture, alla comprensione dei misteri di Dio. Quando l'incontro diventa pieno, alla luce della Parola subentra quella che scaturisce dal «Pane di vita», con cui Cristo adempie in modo sommo la sua promessa di «stare con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (cfr Mt 28,20).

LE DUE «MENSE» [image: image7.png]



12. L'Eucaristia è luce innanzitutto perché in ogni Messa la liturgia della Parola di Dio precede la liturgia eucaristica, nell'unità delle due «mense», quella della Parola e quella del Pane. Nel racconto dei discepoli di Emmaus Cristo stesso interviene per mostrare, «cominciando da Mosé e da tutti i profeti», come «tutte le Scritture» portassero al mistero della sua persona (cfr Lc 24, 27). Le sue parole fanno «ardere» i cuori dei discepoli, li sottraggono all'oscurità della tristezza e della disperazione, suscitano in essi il desiderio di rimanere con Lui: «Resta con noi, Signore» ( Lc 24,29).

· «Lo riconobbero nello spezzare il pane» (Lc 24,35)

14. È significativo che i due discepoli di Emmaus, convenientemente preparati dalle parole del Signore, lo abbiano riconosciuto mentre stavano a mensa nel gesto semplice della «frazione del pane». Una volta che le menti sono illuminate e i cuori riscaldati, i segni «parlano». 

· «Rimanete in me e io in voi» (Gv 15,4)

19. Alla richiesta dei discepoli di Emmaus che Egli rimanesse «con» loro, Gesù rispose con un dono molto più grande: mediante il sacramento dell'Eucaristia trovò il modo di rimanere «in» loro. Ricevere l'Eucaristia è entrare in comunione profonda con Gesù. «Rimanete in me e io in voi» (Gv 15,4). Questo rapporto di intima e reciproca «permanenza» ci consente di anticipare, in qualche modo, il cielo sulla terra. Non è forse questo l'anelito più grande dell'uomo? La comunione eucaristica ci è data per «saziarci» di Dio su questa terra, in attesa dell'appagamento pieno del cielo.
· «Partirono senza indugio» (Lc 24,33)

24. I due discepoli di Emmaus, dopo aver riconosciuto il Signore, «partirono senza indugio» (Lc 24,33), per comunicare ciò che avevano visto e udito. Quando si è fatta vera esperienza del Risorto, nutrendosi del suo corpo e del suo sangue, non si può tenere solo per sé la gioia provata. L'incontro con Cristo, continuamente approfondito nell'intimità eucaristica, suscita nella Chiesa e in ciascun cristiano l'urgenza di testimoniare e di evangelizzare. 

· DON ORIONE E L’EUCARESTIA
MA CI VUOLE GESÙ CRISTO! CI VUOLE GESÙ.. CI VUOLE GESÙ! NON FORZARE NESSUNO, NO, MAI!   MA PARLARNE CON L'AMORE DI DIO NEL CUORE E SULLE LABBRA… NON BASTA PENSARE A DARE LORO IL PANE MATERIALE; PRIMA DEL PANE MATERIALE DOBBIAMO PENSARE A DARE LORO IL PANE ETERNO DI VITA,  CHE È L'EUCARISTIA.  LA MIGLIOR CARITÀ CHE SI PUÒ FARE AD UN'ANIMA  È DI DARLE GESÙ! E LA PIÙ DOLCE CONSOLAZIONE  CHE POSSIAMO DARE A GESÙ È DI DARGLI  IL POSSESSO DI UN'ANIMA.
- SO CHE SEI QUI (GEN VERDE)

So che sei qui in questo istante, so che sei qui dentro di me. Abiti qui in questo niente ed io lo so che vivi in me.  Che mai dirò al mio Signore, che mai dirò tutto Tu sai. Ti ascolterò nel mio silenzio e aspetterò che parli Tu. E mi dirai cose mai udite, mi parlerai del Padre. Mi colmerai d’amore e scoprirò chi sei. Io sento in me la Tua pace, la gioia che Tu solo dai. Attorno a me io sento il cielo, un mondo di felicità. Mio Dio sei qui, quale mistero Verbo di Dio e umanità. Non conta più lo spazio e il tempo è scesa qui l’eternità.  Cosa sarà il Paradiso cosa sarà la vita Sarai con noi per sempre sempre  Tu tutto in noi, noi in Te. Cosa sarà il Paradiso cosa sarà la vita Sarai con noi per sempre sempre  Tu tutto in noi, noi in Te. 
PREGHIERA   Celine Dion e A. Bocelli

I pray you’ll be our eyes And watch us where we go - And help us to be wise In times when we don’t know Let this be our prayer When we lose our way- Lead us to the place  Guide us with your grace To a place where we’ll be safe La luce che tu dai nel cuore resterà - A ricordarci che L'eterna stella sei sogniamo un mondo  senza più violenza  un mondo di giustizia e di speranza  ognuno dia la mano al suo vicino simbolo di pace di  fraternità La forza che ci dai - E’ il desiderio che  ognuno trovi amor intorno e dentro sé. E la fede che hai cceso in noi  sento che ci salverà               donalesiani@gmail.com – www.sanbiagiofano.it
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A Gesù Risorto
Aiutaci, o Signore,
a portare avanti, nel mondo e dentro di noi,
la Tua Risurrezione!
Donaci la forza di frantumare tutte le tombe,
in cui la prepotenza, l'ingiustizia, la ricchezza,
l'egoismo, il peccato, la solitudine,
la malattia, il tradimento, la miseria,
l'indifferenza, hanno murato gli uomini vivi.
Metti una grande speranza nel cuore degli uomini,
specialmente di chi piange.
Concedi, a chi non crede in te,
di comprendere che la Pasqua
è l'unica forza della storia perennemente eversiva.
E poi, finalmente, o Signore,
restituisci anche noi, tuoi credenti,
alla nostra condizione di uomini!                                                   ( DON TONINO BELLO)
DACCI IL TUO PANE [image: image9.png]


P. Fanelli
Tu che dall’eternità sei Dio tu che riempi il nostro cuore
fonte dell’amore che non si ferma mai                                                e straripa come un fiume in piena.
Tu che dall’eternità sei Dio tu hai amato senza prezzo
e gratuitamente te stesso ci hai donato
e dalla tua croce ci hai chiamati.
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Dacci il tuo pane per la nostra vita                                              che ci farà una cosa sola in te. [image: image11.png]


                                              Rendici per sempre dono per il mondo                                               seme di speranza per l’umanità.

